
L’ancora  irrisolto  colpo  di
stato in Niger
Intanto i differenti militari hanno sollevato il presidente,
il potere però sembra sia gestito da svariati uomini forti a
cominciare dal capo della Guardia presidenziale Tchiani e ora
sembrano essere in attesa di capire in che modo schierarsi
nelle relazioni internazionali; come se fossero sulla piazza,
al  miglior  offerente…  ma  probabilmente  divisi  tra  diverse
forze  armate  e  le  differenti  “scuole  d’armi”  frequentate.
Forse Bazoum aveva dato l’impressione di non voler mettere in
discussione  minimamente  lo  schieramento  con  la  parte
dell’Occidente  e  quindi  il  rischio  per  chi  intendeva
omogeneizzare le scelte antiatlantiste del resto del Sahel era
quello di essere esautorati dagli incarichi autorevoli che
ricoprivano.  Forse  ha  prevalso  l’idea  che  nel  gran
rivolgimento dell’intero continente risultasse perdente per la
nazione non operare alcun cambiamento. Forse il timore che si
mancasse  anche  stavolta  la  partecipazione  all’ondata  di
rigetto antifrancese (molto popolare presso i giovani potrebbe
aver  spinto  alla  rimozione  dell’ostacolo  presidenziale…  di
certo l’incertezza sulla affidabilità e collocazione di uno
stato chiave, l’ultimo nel Sahel ancora sotto l’egida di una
Francia  affamata  di  uranio,  produce  fibrillazioni  in  seno
all’intera  comunità  internazionale,  motivo  per  cui  –  al
contrario  del  solito  –  abbiamo  pensato  fosse  il  caso  di
occuparsene quando ancora non si è depositato il polverone di
ipotesi suscitate dal golpe. … Intanto Parigi ha dichiarato
che  –  rispetto  agli  altri  paesi  sahelini  (che  non  sono
cassaforte  di  uranio)  –  da  Niamey  sarà  più  difficile
cacciarli, però il governo golpista ha sospeso le forniture di
oro e uranio alla Francia. E comunque sul territorio c’è il
più grosso contingente americano in Africa e gli addestratori
italiani (più di 300 giovani e forti, 13 mezzi terrestri e 5
aerei,  inquadrati  nella  Misin  che  opera  agli  ordini  del
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Comando operativo di vertice interforze (Covi), guidato dal
generale di Corpo d’armata Francesco Paolo Figliuolo, sempre
lui).  Il  blocco  dell’Africa  occidentale  riunito  a  Abuja
(Cedeao), ha dichiarato la sospensione delle relazioni con il
Niger autorizzando l’uso della forza se il presidente non
verrà  reintegrato  entro  una  settimana:  l’emissario  del
messaggio è il non-allineato Déby (in carica dinasticamente
per volontà dell’Eliseo), un pessimo segnale in una fase di
rivolgimento totale, che la paura dell’epidemia si diffonda in
tutta  l’Africa  occidentale,  mettendo  le  premesse  perché
divampi una guerra estesa, concede pericolosi spazi per una
nuova guerra per procura in terra africana.
Angelo Ferrari affronta l’evento cercando di districarsi tra
le notizie ancora contraddittorie, analizzandole per capire
almeno le intenzioni di ciascun protagonista, in primis i
generali nigerini, ma poi anche le diplomazie mondiali e la
manipolazione mediatica delle piazze locali, lasciando solo
trapelare il malcontento giovanile.

Sbalorditivi risultati dopo il vertice di
San Pietroburgo?
Una vicenda ancora dai contorni pochi chiari – non potevano
mancare le affermazioni del capo dei mercenari della Wagner
che ha applaudito alla presa di potere dei militari. Parole
piene di retorica anticoloniale:

«Quello che è successo in Niger non è altro che la lotta del
popolo nigerino contro i colonizzatori che stanno cercando di
imporre  loro  le  loro  regole  di  vita”,  ha  detto  Evgenij
Prigožin in un messaggio a lui attribuito.

Parole che fanno intendere che la Wagner, qualora i golpisti
lo volessero, è pronta a entrare nello scenario nigerino con



un ruolo di primo piano. Non ci sono, per ora, segnali che
dietro il golpe ci siano gli uomini della Wagner. Se fosse
così sarebbe un doppio schiaffo per l’occidente che, è bene
dirlo, si è fatto sorprendere proprio nell’ultima roccaforte
della lotta antijihadista dopo l’uscita di scena dal Mali e
dal Burkina Faso. Le domande sono molte.

 

La  prima:  come  è  stato  possibile  che  nessuna
cancelleria occidentale avesse avuto un sentore di
ciò che sarebbe potuto accadere?
Non c’è una risposta e se c’è nessuno la vuole dare, forse
perché sarebbe troppo imbarazzante. Sta di fatto che in Niger
sono presenti migliaia di militari stranieri: 1500 francesi,
più di mille americani e oltre trecento italiani, oltre ai
mezzi  militari,  molti  di  questi  di  stanza  a  Niamey,  la
capitale. Di certo, nei prossimi giorni si chiariranno molte
cose. Secondo i francesi il colpo di stato “non è definitivo”.
Il presidente Emmanuel Macron ha parlato in più occasioni con
il suo omologo destituito, Mohamed Bazoum. Forse da queste
telefonate  deduce  che  ci  sia  ancora  uno  spiraglio  di
trattativa tra il capo di stato democraticamente eletto e i
golpisti che, intanto, hanno messo a guida del paese il capo
della  guardia  presidenziale,  il  generale  Abdourahamane
Tchiani, in qualità di “presidente del Consiglio nazionale per
la salvaguardia della patria”, la giunta che ha rovesciato il
presidente eletto. Il capo della guardia presidenziale, il
generale Tchiani, nuovo uomo forte del Niger, ha giustificato
il  golpe  con  “il  deterioramento  della  situazione  della
sicurezza”  nel  paese  minato  dalla  violenza  dei  gruppi
jihadisti.  Il  presidente  Bazoum,  a  detta  sua,  voleva  far
credere che “va tutto bene”, mentre c’è

«la  dura  realtà  con  la  sua  quota  di  morti,  sfollati,
umiliazioni  e  frustrazioni».  Secondo  Tchiani  «l’attuale
approccio  di  sicurezza  non  ha  permesso  di  mettere  in



sicurezza il paese nonostante i pesanti sacrifici compiuti
dai  nigerini  e  l’apprezzabile  e  apprezzato  supporto  dei
nostri partner esterni».

Rassicurazioni da militare

A ogni insorgenza si sentono sempre queste parole. Sono una
consuetudine vissuta anche in altri scenari del Sahel: il Mali
e il Burkina Faso, paesi governati da giunte militari frutto
di 4 colpi di stato. Tutte le giunte militari, inoltre, si
affrettano a sostenere che gli impegni presi dal paese non
cambieranno e verranno rispettati. Un tentativo di rassicurare
gli  alleati,  ed  è  capitato  anche  in  Niger,  per  poi  fare
retromarce  clamorose.  In  Mali  –  la  nuova  Costituzione
stabilisce che il francese non è più la lingua ufficiale –
come in Burkina Faso, hanno “cacciato” la Francia per mettersi
totalmente nelle mani della Russia, affidandosi alla Compagnia
Wagner per la lotta ai gruppi jihadisti che imperversano nel
Sahel.  Hanno  preoccupato  le  manifestazioni,  a  Niamey,  a
sostegno dei golpisti, con la gente che sventolava le bandiere
russe,  per  altro  subito  disperse  dalla  giunta  miliare.  I



timori, dunque, delle cancellerie occidentali sono più che
fondati. E la “guerra economica e diplomatica” tra Ovest ed
Est del mondo sembra proprio essersi trasferita in Africa. I
segnali ci sono tutti.

Il Sahel ha sancito la fine di un’epoca?
Dopo il Mali e il Burkina Faso, dunque, anche il Niger è
caduto sotto il controllo di un regime militare che potrebbe
sconvolgere la lotta contro i gruppi armati jihadisti nel
Sahel.  Di  fronte  all’avanzata  dei  terroristi,  le  giunte
militari hanno preso il sopravvento su democrazie ritenute
inefficienti e corrotte da parte delle popolazioni saheliane.
I militari che hanno, infatti, preso il potere in Niger hanno
già annunciato un nuovo orientamento strategico.

«L’attuale approccio non ha permesso di mettere in sicurezza
il  Paese  nonostante  i  pesanti  sacrifici  compiuti  dai
nigerini»,  ha  detto  il  generale  Tchiani.

Il Niger e il suo presidente, eletto democraticamente, erano i
principali alleati dei paesi occidentali nel Sahel travolto
dalla  violenza  jihadista  e  da  un’ondata  di  autoritarismo
venato  di  sovranità  russofila.  Bamako  si  è  rivolto  ai
mercenari della Wagner per far fronte ai gruppi jihadisti,
provocando la partenza delle truppe francesi nel 2022. Le
autorità  di  Ouagadougou,  capitale  del  Burkina  Faso,  hanno
optato  per  la  mobilitazione  di  cittadini  armati  e  hanno
chiesto il ritiro delle forze speciali francesi nel paese, non
senza l’appoggio della Wagner. Il presidente nigerino, invece,
aveva scelto di mantenere sul suo territorio la presenza di
soldati  francesi,  americani  e  italiani,  temendo  di  essere
coinvolto nel divorzio tra l’occidente e le giunte saheliane.
Queste  giunte  «tendono  naturalmente  ad  addossare  la
responsabilità del deterioramento della sicurezza agli alleati
dei regimi che hanno rovesciato. Questi colpi di stato sono
sostenuti da una parte della popolazione che ha già mostrato



un atteggiamento ostile nei confronti dei francesi o degli
occidentali  presenti  nel  Sahel»,  spiega  Ibrahim  Yahaya
Ibrahim, ricercatore dell’International Crisis Group.
Fin dal suo primo intervento, il generale Tchiani ha preferito
rivolgersi  ai  suoi  omologhi  saheliani,  interrogandosi  «sul
senso e sulla portata di un approccio securitario alla lotta
al  terrorismo  che  escluda  ogni  reale  collaborazione  con
Burkina Faso e Mali» nell’area nota come i tre confini.

L’auspicata  cooperazione  tra  sahelini…  ma
antifrancese

A causa delle tensioni diplomatiche, i militari nigerini e
francesi non hanno potuto operare liberamente contro le basi
dello Stato Islamico dall’altra parte del confine con il Mali,
dove l’organizzazione compie attacchi sul territorio nigerino.
Questa crisi non potrebbe essere risolta senza la cooperazione
con il Mali, secondo il generale Tchiani. Insomma, è facile
prevedere che vi sia un “miglioramento” delle relazioni e una
maggiore cooperazione tra i paesi vicini.
Dal  lato  dei  partner  occidentali  le  prospettive  sono  più



fosche: l’Unione europea ha annunciato la sospensione di tutti
gli aiuti di bilancio e le azioni di cooperazione nel campo
della sicurezza. Le sanzioni internazionali potrebbero colpire
il regime come nel vicino Mali. Una possibile partenza delle
forze francesi, americane e italiane lascerebbe un vuoto in
una regione particolarmente travagliata, secondo gli analisti.
Il Niger confina con il caos libico, la Nigeria con Boko Haram
e Iswap, il nord del Benin molto colpito dal jihadismo e
ovviamente Mali e Burkina Faso.

Niamey  era  un  polo  di  stabilità  nonostante  i
problemi di sicurezza sul territorio.
Il Niger sta vivendo un afflusso di rifugiati dal Mali e dalla
Nigeria in preda alla violenza, stimato in 255.000 nel 2022
dall’Alto Commissariato delle Nazioni Unite per i Rifugiati
(Unchr).  Bazoum  incarnava  un  modello  di  cooperazione  in
materia di sicurezza per le democrazie occidentali e i loro
donatori.  Il  mantra  del  presidente  nigerino  era  la
“stabilizzazione”  delle  comunità  prese  di  mira  dal
reclutamento  jihadista  e  la  reintegrazione  dei  loro
combattenti, soprattutto i giovani. Il governo di Niamey stava
attuando  programmi  in  gran  parte  finanziati  da  partner
internazionali, il cui futuro è ora sospeso. Contrariamente al
potere civile che ha accettato di dialogare con alcuni leader
di gruppi armati, il generale Tchiani ha denunciato nel suo
discorso di “insediamento” la “liberazione extragiudiziale” di
“capi terroristi” da parte del regime di Mohamed Bazoum. In
Mali e Burkina Faso i militari al potere hanno optato per una
strategia ultraoffensiva contro i gruppi jihadisti, viziata da
accuse di abusi ricorrenti contro la popolazione. E a pagarne
il maggior peso sono i civili.

Recrudescenza jihadista
Una strategia che contribuisce alla destabilizzazione e può
alimentare  tensioni  intercomunitarie  e  intracomunitarie.  Un
approccio, inoltre, che non ha avuto l’esito sperato. Gli



attacchi jihadisti in questa regione, ma anche nell’Africa
occidentale, si sono moltiplicati. Solo nei primi sei mesi del
2023  si  sono  registrati  più  di  1800  attacchi  di  matrice
terroristica, nei quali hanno perso la vita quasi 4600 persone
e  che  hanno  avuto  conseguenze  umanitarie  disastrose.  A
riferirlo è Omar Touray, presidente della Commissione della
Comunità  economica  degli  Stati  dell’Africa  occidentale
(Ecowas) intervenendo al Consiglio di sicurezza delle Nazioni
unite. Delle circa 4600 persone uccise in questi attacchi
terroristici tra gennaio e la fine di giugno, 2725 morti sono
avvenute in Burkina Faso, 844 in Mali, 77 in Niger e 70 in
Nigeria. Touray ha citato anche il Benin e il Togo, due paesi
della  subregione  storicamente  risparmiati  dagli  attacchi
terroristici ma che oggi vivono, invece, grandi preoccupazioni
per la sicurezza. Questi paesi sono stati presi di mira, di
recente, da una serie di attacchi, che Touray ha descritto
come

«un’indicazione  lampante  della  diffusione  del  terrorismo
negli  stati»  del  Golfo  di  Guinea,  «una  situazione  che
rappresenta un’ulteriore minaccia per la regione».

Touray ha detto anche che l’insicurezza continua a infliggere
dolore e sofferenza a milioni di persone, con conseguenze di
vasta portata: questi attacchi terroristici hanno provocato lo
sfollamento di mezzo milione di rifugiati e quasi 6,2 milioni
di  sfollati  interni.  La  Costa  d’Avorio,  solo  per  fare  un
esempio,  ha  già  predisposto  campi  per  l’accoglienza  dei
profughi provenienti dal Burkina Faso. Il numero di persone
con necessità di sicurezza e assistenza, poi, salirà a 42
milioni «se non ci sarà un’adeguata risposta internazionale ai
30 milioni di persone attualmente bisognose di cibo».

I francesi e l’Occidente non si possono permettere di perdere
il Niger: passa dalla soluzione di questa crisi il definitivo



declino dell’Occidente, oppure la contrapposizione allo scacco
del  blocco  antiatlantico…  l’incrocio  tra  Sahel  e  l’area
centrafricana è uno snodo essenziale, ben più critico del
corridoio polacco verso Kaliningrad. E forse per evitare il
contagio può essere un’interpretazione valida quella avanzata
da  Angelo  Ferrari  e  Marco  Trovato  in  un  visdeo  di
“AfricaRivista”riguardo  al  successivo  “golpe”  con
caratteristiche del tutto differenti che ha colpito il Gabon,
stato quasi monarchico che la repubblica francese ha dato in
affido alla famiglia Bongo da 57 anni e che avrebbe rischiato
maggiormente se le sommosse per il malcontento nei confronti
della  cleptocrazia  non  fossero  venute  dalla  guardia
presidenziale, ma dai cittadini ridotti in miseria dal sistema
neocoloniale – e c’erano tutti i prodromi di una reazione
violenta  ai  brogli  delle  elezioni  tenutesi  senza  internet
funzionante e in stato di emergenza, senza osservatori. Invece
Brice  Clotaire  Oligui  Nguema,  nuovo  uomo  forte  –  senza
bandiere russe o stemmi con il teschio della fantasmatica
Wagner – ha assegnato ad Ali Bongo Ondimba quella retraite per
la difesa della quale i cittadini francesi sono scesi nelle
piazze per mesi. Ma qui non siamo in Sahel, non si è ancora
affacciato  il  pericolo  jihadista,  la  Francia  non  si  può
permettere di perdere un alleato così fedele.
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